Quattordicesima per Annum, A

PERDONO
Signore, che riveli la tenerezza del Padre per tutti i suoi figli e soprattutto per chi soffre… abbi pietà di noi

Cristo, che fai conoscere agli uomini il vero volto di Dio… abbi pietà di noi

Signore, che ci aiuti a portare il giogo della vita… abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché nascondi ai sapienti e intelligenti le tue misericordie e le riveli ai piccoli
Grazie, Signore Gesù, perché ci fai conoscere il Padre e la sua bontà per ogni uomo
Grazie, Spirito di vita, ci fai avvertire la presenza di Gesù al nostro fianco, soprattutto quando la vita diventa faticosa
Stanchi e oppressi…
Tempo di estate, tempo di gite, anche a piedi e in montagna; a volte la meta è impegnativa e di conseguenza la fatica si fa sentire. In chi non ha passione per le camminate nasce la domanda: ma chi glielo fa fare? In chi invece nutre la passione delle vette, ma anche dei boschi, e di ogni luogo adatto per un giro “ristoratore”, tutto questo, a parte il necessario sudore, risulta gratificante, rilassante, rigenerante… risulta bello. 
Nella vita la fatica può apparire una specie di maledizione, se non si dà ad essa un senso all’interno di un progetto più ampio. La fatica che di solito c’è, e non sempre nella misura che scegliamo noi come invece possiamo fare decidendo la meta delle nostre uscite domenicali a seconda delle nostre capacità e qualità.

E se la fatica c’è, allora si tratta di cercarne un senso, il valore, la motivazione che se non la rende simpatica, almeno evita che sia avvertita come inutile sofferenza, e ci porti a rinunciare a qualsiasi attività non strettamente necessaria.

Può apparire come un giogo: che serve perché lo sforzo compiuto dagli animali diventi beneficio per la vita dell’uomo: basta pensare all’aratura, o all’operazione di separare il seme – che diventa cibo - dall’involucro, che viene buttato via.

Anche Gesù ha vissuto la vita umana; in lui le fatiche non erano solo apparenti, una specie di “facciamo finta per dare l’esempio”, bensì reali; le fatiche fisiche e anche e soprattutto la sofferenza di chi vede il suo ministero non sempre fruttuoso: ha pianto su Gerusalemme che non accoglie i profeti, ha sudato sangue nell’Orto degli Ulivi, e certamente non è rimasto insensibile davanti al tradimento di Giuda, al “non lo conosco” di Pietro, alla fuga di quasi tutti gli altri. Fatiche in cui, quando proprio sembra di non farcela più, non si può decidere, come invece sul sentiero che porta alla cima, io mi fermo qui e aspetto che torniate indietro. O come quando si può spegnere il computer e interrompere il gioco che si fa troppo serio.
Gesù va avanti, sostenuto dalla forza del Padre; la stessa che il Padre dona a ciascuno dei fratelli di Gesù, perché li ama. A volte riusciamo ad avvertire questo sostegno, altre volte no; dipende da noi. È più facile se siamo miti e umili di cuore, se non pretendiamo di fare tutto da soli, confidando nella nostra supposta intelligenza e dottrina, accettando di essere i piccoli di cui Dio si prende cura… come un bimbo in braccio ai genitori che lo amano.
Ci sentiamo anche noi tra i piccoli

a cui il Cristo rivela il tuo amore

e ci uniamo al suo canto di lode,

Dio eterno, che ti prendi cura di ogni uomo,

perché riconosciamo di essere

da te accolti con amore divino

e capaci di ricambiarlo con la forza dello Spirito.

Grazie a lui, potenza di amore

che ti lega con il Figlio e con l’umanità,

anche noi possiamo conoscere le parole di Gesù

e sentire in esse il Vangelo della gioia,

dono per tutti gli uomini
  

e soprattutto per chi è affaticato e stanco

e avverte la vita come un peso impossibile.

Sono i piccoli e i poveri,

destinatari primi delle parole e dei gesti del Cristo,

che ora cantano la lode facendo eco alle sue parole. 

In comunione con tutta la Chiesa:

i fratelli in cammino verso la patria

e quanti già godono senza limiti la tua bellezza

cantiamo con gioia la lode del creato: Santo…

